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a lettera inviata dal presidente della Repubbli
ca al Consiglio superiore della magistratura 
solleva serie perplessità, e anche allarme, per
ché rischia di aprire una crisi istituzionale cari
ca di incognite, che devono essere rapida
mente dissipale. Non può infatti permanere 
una situazione di incertezza sulle funzioni e i 
poteri di un organo di rilevanza costituzionale, 
le cui attribuzioni coinvolgono il fondamenta
le principio dell'autonomia e Indipendenza 
della magistratura rispetto ad ogni altro pote
re. 

Il motivo addotto dal presidente per spiega
re la decisione assunta due anni fa di non par
tecipare più ai lavori del Consiglio, delegando 
I suoi poteri di presidente di tale organo al vi
cepresidente, investe infatti non singoli aspet
ti, ma l'intero complesso dell'attività del Con
siglio superiore. Si apprende solo ora, e come 
risposta a una lettera inviata al capo dello Sta
to da alcuni membri del Consiglio, che il moti
vo della scelta compiuta a suo tempo dal pre
sidente risiede nella necessità di non «com
promettere la sua posizione e funzione di ca
po dello Stato e di organo supremo imparziale 
di garanzia politico-istituzionale dell'ordina
mento». E ciò perché la «evoluzione di fatto 
del Consiglio» avrebbe determinato una situa
zione di dubbia legittimità, se non addirittura 
di illegalità. 

Eppure precedenti comportamenti del ca
po dello Stato non facevano in alcun modo ri
tenere che egli si fosse formato un convinci
mento cost grave, da ritenere che l'esercizio 
effettivo dei poteri presidenziali in seno al 
Consiglio fosse incompatibile con le alte fun
zioni di garanzia complessiva che la Costitu
zione gli assegna. Basti ricordare che il presi
dente partecipò all'elezione del vicepresiden
te del Csm (e fu eletto, con un voto di maggio
ranza, un esponente democristiano), e che 
nell'estate del 1988, dopo la decisione di dele
gare i poteri, chiese al Consiglio di svolgere 
sulla Sicilia e sulla Calabria indagini comples
sive, e quindi di tenere proprio quei comporta
menti che oggi sembra ritenere non legittimi. 

C'è da domandarsi, dunque, quando e su 
che basi egli si sia formato il convincimento 
che sembra emergere nella lettera resa nota 
ieri. Qualora infatti i dubbi sulla legittimità dei 
comportamenti del Consiglio fossero davvero 
alla base di quella decisione, non si compren
derebbero le ragioni per le quali il capo dello 
Stato non aveva (inora compiuto gli interventi 
necessari per ripristinare la legalità, che si as
sume violata, attraverso gli strumenti che la 
Costituzione gli mette a disposizione. Anche 
la comunicazione trasmessa (peraltro di re
cente) al Parlamento riguardava del resto un 
punto specifico, quello della compatibilità tra 
cariche dirigenti e appartenenza alla masso-
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"er quanto concerne poi il merito delle questio-
: ni sollevare nella lettera,:vn ricordato-che la-
' tósrddetta'àutoespanslone e' là cosiddetta'pev' " 
liticizzazione del Csm sono fenomeni non cer
to di oggi, risalendo al periodo in cui la vice
presidenza fu tenuta dal compianto prof. Ba-

' chelet. Da allora su questo tema esiste un ap
profondito dibattito nella cultura giuridica 
(parte della quale, e non la minore né la peg
giore, ha espresso valutazioni diverse da quel
le rese note ieri dal capo dello Stato), e anche 
vivaci polemiche politiche. Com'è noto, vi fu
rono anche occasioni di Intervento, a soste
gno del Consiglio, da parte del presidente Per-
tini. 

Per quanto mi riguarda, ritengo del tutto in
fondata la lesi che vede nel Consiglio superio
re l'unico responsabile della crisi della giusti
zia e della stessa giurisdizione. Una crisi che 
ha purtroppo radici ben più consistenti, che 
affondano in buona parte nell'insofferenza 
del potere (politico, ma non solo politico: ba
sti pensare al comportamento della Rat nel 
processo sulla violazione dei diritti in fabbri
ca) rispetto al controllo di legalità. 

Il Parlamento non potrà non affrontare con 
la dovuta attenzione le questioni sollevate dal 
capo dello Slato. E auspicabile che vi si giunga 
in una quadro di maggiore chiarezza, verifi
cando se davvero c'è chi ritiene che sia venuto 
il momento di mettere in discussione l'assetto 
istituzionale e costituzionale dei rapporti tra 
l'ordine giudiziario e gli altri poteri dello Stato. . 
Questo è il vero tema all'ordine del giorno, e 
su questo la posizione del Pei è fermissima 
nella difesa dei principi costituzionali dell'in
dipendenza e del governo autonomo della 
magistratura. 

Intervista ad Adalberto Minucci 
Confìndustria vuole mani libere nelle fabbriche 
La sconfitta? Un colpo per la democrazia 

i contratti 
padroni a due facce 

M ROMA. I metalmeccanici, i 
chimici tornano a scioperare. 
E l'apertura di una nuova faie, 
dopo un lungo iUenzlo? 
La riuscita di questi scioperi è 
slata un po' una sorpresa per 
tutti. C'era una tendenza a 
considerare le grandi catego
rie dell'industria ormai marci-
nalizzatc, fuori dal centro dello 
scenario sociale. Ha pesato 
una campagna ideologica, an
che nella sinistra, tesa a pro
clamare l'estinzione della clas
se operaia. Hanno pesato limi
ti, difficolta ed errori nostri e 
dei sindacati. Limiti di autono
mia, di unità, di rappresentan
za, soprattutto di democrazia. 
Tutto ciò è come precipitato 
nella consultazione promossa 
dai sindacati sui contratti. So
no emerse contestazioni alle 
piattaforme, fenomeni di sfidu
cia, sulle richieste salariali rite
nute troppo basse e su una 
questione di metodo, quella 
relativa alla mancanza di de
mocrazia. Il tema della demo
crazia è poi esploso nel dibatti
lo pubblico, nella Cgil. La di
mostrazione che fosse un ar
gomento tutt'altro che prete
stuoso è venuta dal fatto che lo 
stesso segretario generale del
la Cgil ha definito la situazione 
della democrazia nei sindacati 
come un «abuso di potere» del 
dirigenti rispetto ailc grandi 
masse dei lavoratori. 

Sono (tate le nuove leve di 
fabbrica a determinare il 
•UCCCMO degli adoperi? 

Ho avuto modo di ascollare, in 
un attivo a Milano, la testimo
nianza di Walter Molinaro, il 
tecnico che ha dato II via, a 
suo tempo, alla campagna sui 
diritti negati alla Fiat. Anche al
l'Alfa Lancia di Arese, dove 
quasi tutti avevano votato con
tro la piattaforma rivendicati
va, c'è stala una riuscita inatte
sa dello sciopero. Ma non è 
che quei lavoratori abbiano. 
cambiato opinione, le riserve 
rimangono, lo ritengo che ci 
sia stalo un fatto politico-psi
cologico, una prima scintilla d i , 
contatto fra due generazioni. 
C'erano i quarantenni, quelli 
con la memoria storica, che 
hanno visto un'occasione irri
nunciabile per avviare una in
versione di tendenza. E si sono 
collegati con i giovanissimi, 
entrati ormai numerosi alla 
Fiat e in altre aziende, ragazzi 
che sentono meno, rispetto al 
passato, il ricatto della perdita 
del posto di lavoro. Il contatto 
fra le due generazioni ha de
terminato una presa di co
scienza politica, uno scatto di 
istinto di classe. 

Quale sembra estere U com
portamento degli Industria-

C'è una parte più aggressiva, 
quella rappresentata da Pinin-
farina e da Mortillaroche guar
da alla necessità di avviare una 
nuova fase di ristrutturazione. 
Sta cambiando il mercato 
mondiale, siamo ancora in 
una congiuntura favorevole. 
Ma, come ha detto Ciampi e 
come dice lo stesso documen
to governativo per la Finanzia
ria, ci sono all'orizzonte segna
li preoccupanti. C'è soprattutto 
il fatto che l'unificazione dei 
mercati europei nel 1992 ten
de a far sparire i vecchi mercati 
protetti quello dei trasporti col
lettivi, quello delle opere pub
bliche, quello dell'energia e 
cosi via. L'Italia, come hanno 
denuncialo gli stessi giovani 

C'è stato come un contatto tra la gene
razione dei quarantenni e i giovanissi
mi di fabbrica. Sono partiti così gli 
scioperi per i contratti. Una parte dei 
padroni punta ad una sconfitta sinda
cale e guarda alle nuove ristrutturazio
ni produttive. Il governo dà una mano 
ai «falchi»,prepara una Finanziaria di 

tagli e mancate riforme. Ma il Psi, la si
nistra de possono continuare a tacere? 
Un successo sui contratti può rilancia
re il ruolo della classe operaia per in
vertite la tendenza. Intervista ad Adal
berto Minucci, dopo la riunione della 
Direzione del Pei che ha deciso inizia
tive e proposte. 

imprcnditon nel convegno di 
Santa Margherita Ligure, è 
sempre meno forte noimerca-
lo delle alte tecnologie e delle 
produzioni strategiche. 

Torna, dunque la Grande Ri-
strutturazione. Con quali 
obiettivi? 

Sono presenti nella Confìndu
stria, lo credo, due ipotesi. La 
prima punta a continuare ad 
avere mano libera e impedire 
al sindacato di contare. E per 
far questo bisogna che il sinda
cato esca male dai contratti. 
Ecco perchè si cerca di impan
tanare le trattative. Propongo
no qualche soldo in cambio 
del potere e dei diritti. L'altra li
nea, espressa da Pozzoli, Lom
bardi, De Benedetti, sostiene 
che le difficoltà, lo slesso costo 
del lavoro, sono legati non tan
to ai salari, ma alla scarsa pro
duttività del sistema, agli spre
chi spaventosi e quindi ad una 
inefficienza del governo. 

Il governo come si schiera In 
queste contraddizioni inter
ne agli imprenditori? 

C'è stato l'abbraccio di Parma 
tra Andreotti e Pininfarina e 
poi il discorso di Battaglia al
l'assemblea della Confindu-
stria. Qui è stalo concesso agli 
imprenditori più di quel che 
chiedevano, sulla fiscalizzazio
ne, sul ritiro della proroga per 
la scala mobile, sulla modifica 
peggiorativa della legge sui di
ritti nelle piccole aziende. £ 
slato un sostegno alla parte 
menq avanzata della Confiti-. 
dustria, alla posizione sui con
tratti, lo chiedo a questo pun
to: il Psi può continuare a lace
re? Può accettare una politica 
economico finanziaria che in
vece di suscitare nuovi rappor
ti tra mondo del lavoro e indu
stria, incoraggia i sistemi più 
vecchi e conservatori? E la sini
stra de può accettare una logi-

BRUNO UGOLINI 

ca del governo sempre più su
balterna ai settori meno mo
derni e democratici del padro
nato? 

Questa linea del governo, 
presente sui contratti, si 
prolunga anche nella legge 
Finanziaria? 

La Finanziaria di Carli e Pomi
cino è ripetitiva. Come uscire 
dal deficit pauroso? Con l'au
mento delle tasse, risponde il 
governo, secondo il sistema fi
scale esistente. Questo signifi
ca colpire il lavoro dipendente 
e autonomo, senza allargare le 
basi imponibili, senza colpire 
l'evasione ed elusione fiscale. 
Sono cosi accantonale le ri
chieste di riforma presentate 
dal Pei e dai sindacati. Lo slo
gan è: più tasse e meno spese 
sociali, meno investimenti. Ed 
ecco parlare di tagli alle spese 
per i Comuni, alla spesa sani
taria, per la scuola, per i tra
sporti pubblici. Hanno comin
cialo a penalizzare il consumo 
dell'acqua, come se l'acqua, 
specie al Sud, non fossi» già un 
dramma di per sé. Carli a tutto 
ciò aggiunge le «privatizzazio
ni», per banche, impreso. 

C'è dunque un rapporto tra 
contratti e Finanziaria. E 
quale sarebbe l'esito politi
co di una sconfitta ini con
tratti? 

Una sconfitta sui contratti cree
rebbe condizioni mollo gravi 
per la democrazia Italiana, 
non solo per i sindacati e la si
nistra. Le forze conservatrici 
avrebbero via libera. Ma se dai 
contratti invece si uscisse con 
un movimento dei lavoratori 
più forte, con un succcesso, 
questo renderebbe necessaria 
l'apertura del fronte delle rifor
me e del risanamento, rende
rebbe possibile l'avvio di una 
inversione di tendenza nella 
politica economico-finanzia

ria, con un beneficio per tu lo 
il Paese. 

Che cosa farà U Pel? 
Noi siamo a fianco dei larora-
lori per i contralti e per mod fi-
care la Finanziaria. Il 22 g u-
gnoterremo una giornata di s o-
stegno in tutta Italia con mani
festazioni, comizi, interranti 
davanti alle fabbriche, rei 
quartieri, incontri con i e ni 
medi. Saranno mobilitati ut ; i 
dirigenti del Pei, i pariamola-
ri. Questo stesso mese, il 22 e 
23 giugno, si terrà a Torino la 
conferenza nazionale sui pro
blemi della Fiat. Ancora in I i-
glio avrà luogo un attivo nazio
nale delle grandi fabbriche. 
Sono inoltre previste asserì-
blec sulla legge relativa ai dirit
ti nelle piccole aziende, per i 
lavoratori, ma anche con ijli 
artigiani, i commercianti, i pic
coli imprenditori interessati nd 
uno sviluppo basato non -M si
tuazioni di sfavore per gli ope
rai, ma approvando le nume
rose leggi a loro favore chti a > 
biamo presentato in Parlarne v 
lo. C'è poi tutto il capitolo del le 
proposte nostre sulla Finanzia
ria. Vogliamo rilanciare una 
grande battaglia sul fisco, sulla 
riforma delle pensioni, sul 
Mezzogiorno. 

Lo stato del Mezzogiorno 
oggi può far riflettere su una 
•modernizzazioae» Halluia 

* fallita? 
Spesso, anchehefle nostre file."4 

si è fatto stradail vecchio sche
ma, seconda itquate-tJcorr urî . • 
st] italiani, da Gramsci a T > 
gliattl, avrebbero visto le classi 
dominanti incapaci di moder
nizzare il Paese. Solo la clasjie 
operaia, solo il partito comuni
sta, secondo questo schema, 
sarebbero stati in grado di gui
dare un tale processo. Ori tut
to questo sarebbe finito, per
ché in realtà in questo decen-

ELLEKAPPA 

C065K3A HA WBAblTD COA) 
CORSIA MA COA) G(2AA>be» 
FERMEZZA CHE M PRE9DEAHE 

D&IXA REPUBBLICA 
FORSE E% 101 J 

-elrcfcfe 

nio le classi dominanti avreb
bero dimostrilo di essere loro 
le protagoniste della moder
nizzazione. Qui c'è un errore 
da corregger?: noi comunisti, 
da Gramsci a Togliatti, non ab
biamo mai detto che le classi 
dominanti italiani sono inca
paci di qualsiasi modernizza
zione. Lo har no fatto negli an
ni 50, negli anni 80. Ma la ca
ratteristica slorica delle classi 
capitalistiche italiane è che 
ogni modernizzazione tecno-
logico-produttiva sotto la loro 
guida divieni! fonte di nuo\i 
squilibri, lacerazioni; non risol
ve, ma sposta in avanti le con
traddizioni della società italia
na. Dalla modernizzazione de
gli anni oltana si esce con un 
distacco più drammatico fra 
Nord e Sud, con spinte lace
ranti, come quelle espresse 
dulie Leghe, è qui che va ricol
locato e ripensato il ruolo na
zionale o «generale» della clas
se operaia e celle classi subal
terne. 

Tra le modernizzazioni di 
oggi c'è anche quella lancia
ta da Cesare Romiti per la 
Fiat? E una trappola o un'oc
casione? 

Il discorso di [tornili sulla qua
lità totale è una proposta di 
modernizzazione vista solo in 
chiave aziend alista, corporati
va. Romiti teorizza, addirittura, 
che i capitalis' i debbono pen
sare solo al profitto. Ai guai del 
Paese debbono pensarci «gli 
altri». Ma, non c'è la sindrome 
giapponese alla base della sua 
proposta. La necessità della 
•qualità» nasce da un muta
mento radicale, epocale, nel 
processo stori» di produzio
ne. Siamo appena all'inizio. Li; 
nuove tecnologie stanno mu
tando il rapirono tra produttivi
tà e consenso, anche indivi
duale. Il fordismo, basato sulla 
struttura rigida e predetermi
nata dall'alto del ciclo produt
tivo, tendeva ad annullare ogni 
partecipazione intelligente del 
lavoro umano. La fluidità delle 
nuove tecnologie rendeìnveci: 
possibile e al limite necessario 
il contributo autonomo dell'o
peraio e del tecnico alla pro
grammazione e attuazione del 
processo lavorativo. E allora 
un problema di tale portata 
non lo si risoive conquistando i 
lavoratori a livello aziendale, 
attraverso una filosofia azien
dale. È un terreno nuovo dello 
scontro di ellisse. Un movi
mento operaie che si attrezzi, 
in grado di proporre soluzioni 
sia per l'autogoverno del pro
cesso lavorativo immediato, 
sia anche per la produzioni: 
generale, per a società, è un 
movimento operaio che con
tende al padrone il consenso 
su questo terreno e può etiser 
capace di far superare allo 
stesso operaio al tecnico, il li
mite dell'azienda. I nuovi ope
rai diventano gli arbitri della 
produttività, la classe operaia 
può ritrovare una sua funzione; 
nazionale nei processi di mo
dernizzazione. Certo, c'è il fe
nomeno della frammentazio
ne. Gli operai, i tecnici, hanno 
meno elementi economico-
-corporativi per slare uniti, 
hanno però più elementi cul
turali. Hanno la necessità della 
democrazia dentro la fabbrica 
Oggi, io dico, sono possibili 
più di ieri, obiettivi unificanti 
Certo, occorre una cultura au
tonoma, , una elaborazione, 
un rinnovamento dei sindaca
ti, di noi stessi in primo luogo. 

Portiamo la radicalità 
di noi donne 

nella costituente 

LIVIA TURCO ~ 

C ome stare da 
donne nella fase 
costituente 
aperta dal Pei? 

« , ^ _ _ _ Quali ambizioni 
e quali progetti 

mettere h campo? Di questo 
vogliamo discutere nell'in
contro d domani. Un'occa
sione di ascolto e di con
fronto o n le donne che 
hanno manifestato interesse 
alla fase- costituente, con 
quelle che vogliono starci da 
protagoniste, ma anche con 
quelle e i e semplicemente 
ci guardano e perù sono 
produttrici di espenenze si
gnificative di politica e cultu
ra. Un'or, casione per verifi
care la possibilità di un cam
mino comune tra esperien
ze diverse, per partecipare 
alla elaborazione di un pro
getto ed alla costruzione di 
una nuova formazione poli
tica della sinistra. 

Le donne comuniste si 
presentano attraversale dal
le loro differenze - relative 
alla politica delle donne ed 
al futuro del Pei - consape
voli però di essere un sog
getto |)oli!ico forte e di aver 
contratto un debito con le 
donne italiane attraverso 
una proposta semplice ma 
straordinaria: dalle donne la 
forza delle donne. Da essa 
derivano precise responsa
bilità e un ordine di priorità. 

Innanzitutto la messa in 
campo d.;lla propna auto
nomia, vale a dire l'ambizio
ne di esse-re un soggetto che 
pronunci,:, parole inedite 
nella società e nella politica. 
E questo b può fare solo at
traverso u ia pratica politica: 
la relazione tra donne, il 
darsi valore reciproco. 

Per noi donne comuniste, 
porre al centro la nostra au
tonomia nella fase costi
tuente de! Pei significa anda
re oltre essa, significa nomi
nare il pn>getto da cui ripar
tiamo: la Carta delle donne. 
Ciò che essenzialmente ci 
sta a cuo-e è la produzione 
di forza lanminile nella so
cietà e nella politica. Questo 
io vorrei fosse II progetto 
fondamentale della fase co-
sutuente. • 

- > Ed allora, ci conviene agi
re secondo un'etica: l'assun
zione della responsabilità e 
del limite. Sono importanti 
non solo le idee che si pro
ducono ma anche le moda
lità, le pratiche politiche. 
Non è possibile costruire un 
programma capace di nda-
re identità al Pei ed alla sini
stra e di nobilitare energie 
se non si mette già ora in di
scussione la forma partito. Il 
rapporto forma/contenuti: 
ecco una eccentricità che le 
donne possono far vivere 
nella fase costituente facen
do tesoro di un'importante 
esperienza accumulala. Ed 
allora è necessario sollecita
re la liberta e la responsabi
lità individuale; dare vita ad 
una pluralità di progetti se
condo una pluralità di for
me, di cui una possono es
sere i comitati di donne per 
la costituente; preferire le 
donne, là dove esse sono, ri
spetto alla «macchina» parti
lo spostando la costruzione 
della nostra autonomia dal 
partito alla società; attivare 
un processo a rete di produ
zione di idee, in cui ciascu
na, nel luogo che sceglie, 
esprima lorza, ricerchi lo 
scambio c-d il rapporto con 
le altre, È necessario infine 
dare vita ad una Ione batta
glia di opposizione nella so

cietà. Anzi, penso sia neces
sario parlare della messa in 
moto di una opposizione so
ciale e politica delle donne 
contro le scelte che stanno 
prevalendo e contro i pro
cessi di degenerazione della 
politica. 

Noi comuniste scegliamo 
di far vivere le nostre propo
ste per cambiare i tempi di 
vita: nella scadenza contrat 
tuale; nella formazione delle 
giunte perché l'obiettivo del 
piano regolatore degli orari 
diventi un punto discrimi 
nante; per impostare una ri
sposta alla campagna che 
sta decollando sui temi delle 
denatalità, che riaffermi il n-
spetto della soggettività fem
minile. 

Scegliamo di dare forza e 
voce alle donne del Sud. 

La produzione di lorza 
femminile si scontra infatti 
con i processi sociali, eco
nomici, istituzionali che ten
dono a renderla «marginale» 
accentuando cosi lo scarto 
tra il peso sociale delle don
ne e quello politico. Ci tro
viamo di fronte ad un pro
blema che ci riguarda tutte: 
diventa sempre più acuta la 
contraddizione tra la sogget
tività femminile ed il sistema 
politico esistente. Produrre 
forza femminile significa al
lora interrogarsi attorno al 
nodo della politica, del po
tere delle istituzioni. 

S ignilica inoltre 
cogliere i nessi 
che intercorro
no tra l'afferma-

.aanBiBs zione della forza 
femminile ed il 

progetto di trasformazione 
della società. Per questo sa
rà importante l'elaborazio
ne programmatica, a partire 
dalla definizione del suo si
gnificato, dalle sue ambizio
ni, dal suo orizzonte teorico-
politico. Nel programma de
ve entrare la soggettività 
femminile con la sua auto
noma critica alla organizza
zione sociale, ai meccani
smi della produzione e della 
riproduzione, alla distnbu- > 
zione dei poteri e delle risor
se, al funzionamento delle > 
istituzioni politiche e statali. 
E con la sua critica alle stra
tegie emancipative che so
no state proprie del movi
mento operaio, fondate su 
un'idea di liberazione uma
na del tutto neutra, che non 
lascia alcuno spazio alla li
berta femminile. 

Essere soggetto forte ed 
autorevole della fase costi
tuente signilica inoltre sfida
re gli uomini sulle nostre 
idee e sulla nostra cultura 
politica; sulla loro capacità 
di rompere la propria onni
vora pretesa universalistica, 
imparando invece a parlare 
come parte; significa co
struire un'autonoma forza 
delle donne in grado di con
durre un «negozialo» per 
modificare i rapporti di po
tere. 

Il nesso inscindibile della 
soggettività e della libertà 
femminile - quello tra auto
nomia e responsabilità -
può irrompere in politica e 
costruire politica. E in que
sta impresa che io penso 
che si possa spendere il cre
dito accumulato dall'espe
rienza straordinaria delle 
donne comuniste e di ono
rare il debito che abbiamo 
acceso, ponendoci l'ambi
zioso scopo di far emergere 
la forza delle donne. 
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M i Sarà che ho partecipato 
alla presentazione di Peter 
Pan, il primo «mensile di eco
logia universale», stampato in
teramente su carta riciclata, 
ma mi sembra, come Peter 
Pan, di avere le ali. Nemmeno 
di carta, ali impalpabili come il 
desiderio. E in che direzione 
mi spinge questo desiderio? 
Non ho mai accettato, debbo 
confessarlo, la distinzione cor
rente ira «utopia» e «realismo 
politico». Quello che viene 
chiamato impropriamente 
utopìa mi sembra corrisponda 
all'essenza della politica, cioè 
al progetto: mentre la realpoli
tik mi sembra ci invili a seguire 
la corrente, dunque a rinuncia
re alla politica. Sempre che la 
politica si intenda rappresen
tanza di un'identità e di un'i
dea forte. E si intenda per pro
getto (ma debbo proprio dir
lo?) un'intenzione che, pro
prio perché forte, non ha pau
ra di essere contraddetta e non 

pretende di ridefinlre nel detta
gli, a sua immagine e somi
glianza, la realtà. 

Tutla questa premessa per 
introdurre, ancora una volta -
ma sarà l'ultima, lo prometto -
una rillessione sui referendum 
del 3 e 4 giugno, quelli che è 
stato come se non ci fossero 
stati. L'ho scritto la volta scorsa 
e lo ripeto: il 43% dei volanti, e 
tra questi il 92% di SI, non è un 
risultalo diprezzabile. Al con
trario. Ed allora, poiché il desi
derio è incontentabile, mi so
no immaginato una cosa. Una 
cosa che non c'è stata, ma po
teva esserci. 

Che cosa la «cosa»? Non la 
cosa che mi sono immaginato, 
ma la «cosa» che Disegni e Ca
viglia hanno raffiguralo cosi ef
ficacemente sulle pagine di 
Cuore. Solo che la «cosa» di Di
segni e Caviglia sarà simpatica, 
ma non è troppo attraente, 
con quell'aspetto da bozzolo-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOL1MI 

Ho immaginato 
urta bella «cosa» 

ne, che cresce con gli operai, 
con gli studenti, con g'i intellet
tuali... Va bene che rifiuta Cra-
xi, ma una qualità negativa è 
ancora poco per definire un'i
dentità. È noto che la sua chia
rezza progettuale (e dunque 
la sua efficacia, addirittura la 
sua legittimità politica) è stata 
ed è contestala, ancheh all'in
terno del Pei. e persino da me. 
Cosi mi sono immaginalo cosa 
sarebbe accaduto se qualcu
no, non io né quelli che hanno 
contestato «la cosa», ma di 
quelli che la promuovono, 
avesse risposto - subito dopo 

la sconfitta alle elezioni ammi
nistrative - alla domanda «che 
cos'è la "cosa"»: «È quella che 
vincerà i ire referendum». 

Movimentismo? Empirismo? 
Rifiuto della teoria? Chi&ià... 
Ma intanto, che occasioni: di 
mobilitazione sarebbe stala, 
Un mese di impegno, di sca
denze concrete, di unificato
ne su un programma. Perette 
do per scontato che il Pei non 
avrebbe assunto un po' pa«il-
vamente un po' a rimorchio i 
tre referendum come un oteili-
go di dire SI, ma avrebbe sapu
to operare quei collegamenti 

tra ecologia e nuovo modello 
economico di sviluppo che i 
referendum accennavano sol
tanto. Altro che caccia e pesti • 
cidi (che già non sarebbero 
poco)! Abbiano votato (anzi, 
abbiamo rifluiato di volare) 
sulla consapevolezza che la 
natura è diventata una risorsa 
scarsa, e che la produzione di 
merci - nella nostra società ca • 
pitalistica - si e aratterizza sem 
pre più come produzione di 
beni immateriali. A fianco de 
gli ecologi si sarebbero male' 
nalizzati gli sii denti; ed il mO' 
derno lavoro salariato, quello 

di Cesare Remili sa così bene 
riconoscere da chiedergli ade
sione totale, come Mefistofele 
chiedeva a Causi - in cambio 
della gioventù, della ricchezza 
e del polf re - semplicemente 
l'anima. Dovrebbe far riflettere 
che Romiti sappia vedere cosi 
bene cose che sfuggono a 
qualcuno Ji noi. 

E che occasione di propa
ganda - e ebbo dirlo io? - sa
rebbe stali f«?r «la cosa». Altro 
che il bojzolone di Disegni e 
Caviglia! L'avrebbero dovuta 
ridisegnan; con tutti i colori 
della natura e la sua regolata 
varietà. Ancora: che terreno 
sarebbe stato per contrappor
re alla cris della rappresentan
za altrave-so i partiti, emersa 
dalle elezioni amministrative, 
la capaci:à di coesione dei 
programmi. Vedo il comizio ti
naie, a San Giovanni, di questa 
campagna che non c'è stata; 
sul palco, accanto ad Occhet-

to, ci sono i verdi, Pannella, ma 
anche Dario Fo, Staino, Vinci
n e De Gregon, e, perché no?. 
Martelli e persino, forse. De Mi
ta. Sotto il palco vedo Scalfari e 
De Benedetti, e. se non l'am
basciatore Usa - visto che II > 
pesticidi li usano in quantità 
industriale -, qualche attento 
osservatore americano delle 
cose italiane come Joseph La 
Palombara. Quante persone 
avrebbero partecipato a quel 
comizio! Ed invece, forse per la 
preoccupazione dei voti anda
ti ai parliti Caccia Pesca e Am
biente, cioè dei cacciatori, tut
to questo non c'è stato. Abbia
mo invece avuto uno strano in
vito del C.C. ad «andare a vota
re» (e qualcuno ha detto che 
neanche questo avrebbe fat
to) ; ed un atteggiamento com
plessivo più rivolto ad -evitare» 
che non ad affrontare ciò che 
non poteva - né doveva: né 
deve - essere evitalo. Basta; 
che sia l'ultima volta. 
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